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Solo 3 banchi su 10 di
pesce e ortofrutta sono in
regola con le norme
sull’etichettatura
Longo: “Gravi le carenze sul fronte dell'eti-
chettatura nei mercati rionali. Soprattutto
nel caso dell’origine dei prodotti è essen-
ziale che venga rispettata l’obbligatorietà
dell’indicazione ai consumatori”

Nei mercati rionali regna l’anonimato dei pro-
dotti. Oltre 7 banchi su 10 di pesce e ortofrutta
non sono in regola con le norme sull’etichetta-
tura. L’origine dei prodotti è tra le informazioni
più carenti nei confronti del cittadino, in parti-
colare per frutta e verdura: solo il 38% dei ven-
ditori indica la provenienza. Nel caso del pesce è
sempre più difficile per i consumatori sapere se
si tratti di un prodotto pescato o allevato, visto
che solo il 36% dichiara il metodo di produzione.
E’ quanto emerge dal Rapporto sull’etichetta-
tura nei mercati rionali redatto dal Movimento
Difesa del Cittadino.

L’associazione, con la collaborazione delle sedi
locali, ha visitato i mercati rionali nelle città delle
seguenti regioni italiane: Basilicata, Calabria,
Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria,
Lombardia, Marche, Piemonte, Toscana, Umbria
e Veneto. In totale sono stati rilevati 481 banchi:
157 per i prodotti ittici e 324 per l’ortofrutta. Ne-
l’indagine, oltre ai dati della rilevazione svolta
dal Movimento Difesa del Cittadino, anche i nu-
meri dei sequestri e dei controlli delle autorità
contenuti nel rapporto sulla sicurezza alimen-
tare, Italia a Tavola 2008: dai Nas all’Ispettorato
per il Controllo della Qualità dei prodotti Agroa-
limentari alla Guardia Costiera.
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Per i prodotti ittici l'informazione più diffusa è
la denominazione commerciale della specie che
è stata indicata nel 69% dei casi. Segue la zona
di cattura o di allevamento presente nel 50% dei
banchi rilevati e per ultima il metodo di produ-
zione con una percentuale di presenza di solo il
36%. Calabria, Lazio e Piemonte: a queste tre
regioni il triste primato in materia di etichetta-
tura dei prodotti ittici. Di tutti i banchi di pesce
nei mercati rionali rilevati nelle città di Catan-
zaro, Borgia, Girifalco, Curinga, Roma e Torino
nessuno esponeva le informazioni necessarie ai
consumatori per una spesa consapevole. Anche
a Chioggia, città presa a campione per il Veneto,
la percentuale di banchi in regola è bassissima:
5%. Sono invece Ligura (Genova) e Lombardia
(Milano) le regioni prime della classe rispettiva-
mente con il 75% e il 60% dei banchi in regola. In
nessuno dei casi indagati dalle nostre sedi è
emerso un esempio di eccellenza pari al 100%.

Per quel che riguarda l’ortofrutta dall'indagine
emerge che ancora pochi cittadini possono sa-
pere se la mela che stanno per acquistare è una
golden, se è italiana o se è di prima o seconda
categoria. In generale, la varietà è presente solo
nel 63% dei casi; l'origine nel 38% e la catego-
ria nel 28 %. Percentuali molto basse sono state
riscontrate per queste due ultime informazioni:
in Calabria, ad esempio, l'origine e la categoria
non vengono mai indicate; mentre in Campania
la provenienza di frutta e verdura è presente
solo nel 16% dei casi. A livello regionale l'inda-
gine individua proprio in queste due regioni le
performance meno virtuose: nelle città di Ca-
tanzaro, Reggio Calabria, Napoli e Benevento
nessun venditore era pienamente in regola con
la normativa sull'etichettatura. In queste città
sono l'origine e la categoria le informazioni più
carenti: in particolare la presenza della catego-
ria non è stata mai evidenziata dalle nostre sedi.

Critica anche la posizione dell'Umbria (Perugia)
e della Basilicata (Matera): in entrambe i casi
non si arriva al 10% di positività (rispettivamente
5% e 8%). Da evidenziare però una buona diffu-
sione, nel caso dell'Umbria, dell'indicazione del-
l'origine: 40%. Al primo posto della classifica
delle regioni troviamo invece il Piemonte con il
100% dei banchi in regola. Seguono la Toscana
e la Liguria. In entrambi i casi, però, le percen-
tuali di chi rispetta la legge sono molto basse:
33% .

“E’ grave – spiega Antonio Longo, presidente
del Movimento Difesa del Cittadino - constatare
come nei mercati rionali ci siano queste carenze
sul fronte dell’etichettatura, anche perché si
tratta di norme entrate in vigore alcuni anni fa.
Soprattutto nel caso dell’origine dei prodotti è
essenziale che venga rispettata l’obbligatorietà
dell’indicazione ai consumatori. Proprio in que-
sti giorni il Movimento Difesa del Cittadino si sta
battendo per l’introduzione dell’obbligo di indi-
cazione della provenienza per la carne suina, in
riferimento all’allarme carne irlandese alla
diossina. E’ però inutile ottenere l’obbligatorietà
se poi le norme non vengono rispettate. Soprat-
tutto nei mercati rionali, è quindi necessario in-
tensificare i controlli”.

“I consumatori – aggiunge Silvia Biasotto, re-
sponsabile del Dipartimento Sicurezza Alimen-
tare del Movimento Difesa del Cittadino -
devono premiare chi rispetta le regole. Rivol-
gersi sempre ai venditori che espongono tutte le
informazioni obbligatorie. In particolare, per i
prodotti ittici devono essere indicate: la denomi-
nazione commerciale della specie, il metodo di
produzione o la zona di cattura o di allevamento.
Per l'ortofrutta, invece, in cassetta i commer-
cianti devono segnalare la varietà, l'origine e la
categoria”.



L'INDAGINE DEL MOVIMENTO
DIFESA DEL CITTADINO
SULL'ETICHETTATURA NEI
MERCATI RIONALI
- PRODOTTI ITTICI -
Circa 3 banchi di pesce dei mercati rionali su
10 rispettano la legge in materia di etichettatura.
A sei anni dall'entrata in vigore delle nuove
norme (Regolamento CE 104/2000 entrato in vi-
gore il 1° gennaio 2002) ancora si trovano nu-
merosi banchi senza l'indicazione delle
denominazione commerciale della specie, del
metodo di produzione (allevato o pescato) e della
zona di cattura e di allevamento.

Quest'anno il Movimento Difesa del Cittadino ha
visitato i mercati rionali di 10 città in 10 regioni:
Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Liguria,
Lombardia, Marche, Piemonte, Toscana e Ve-
neto. In totale sono state rilevate le etichette di
157 banchi di pesce.
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Come per gli anni precedenti, l'informazione più
diffusa è la denominazione commerciale della
specie che è stata indicata nel 69% dei casi.
Segue la zona di cattura o di allevamento pre-
sente nel 50% dei banchi rilevati e per ultimo il
metodo di produzione con una percentuale di
presenza di solo il 36%. Evidenti, quindi, notevoli
carenze informative rispetto a due importanti in-
dicazioni sotto molteplici profili tra cui quello del
prezzo: la differenza tra un prodotto ittico pe-
scato e allevato può superare i 10 euro!

Ancora bassa la percentuale dei banchi in regola,
ovvero quei venditori che espongono tutte e tre
le indicazioni obbligatorie per legge. Ammonta
infatti al 26% la quota di coloro che hanno voluto
informare seriamente i consumatori. La situa-
zione sembra essere tornata a quella di 5 anni fa,
senza aver subito alcun miglioramento sebbene
nel 2005 registrammo una valore di banchi in re-
gola oltre il 50%. Il dato evidenzia una situazione
particolarmente carente in materia di etichetta-
tura nei mercati rionali. A differenza della
grande distribuzione, i mercati rionali non ga-
rantiscono i consumatori sotto il profilo informa-
tivo. E' necessario intensificare i controlli proprio
in questi spazi, che rimangono delle realtà im-
portanti per i consumatori che voglio incontrare
i produttori locali, che cercano un rapporto più
umano e anche che voglio risparmiare.

Calabria, Lazio e Piemonte: a queste tre regioni
il triste primato in materia di etichettatura dei
prodotti ittici. Di tutti i banchi di pesce nei mer-
cati rionali rilevati nelle città di Catanzaro, Bor-
gia, Girifalco, Curinga, Roma e Torino nessuno
esponeva le informazioni necessarie ai consu-
matori per una spesa consapevole. Anche a
Chioggia, città presa a campione per il Veneto, la
percentuale di banchi in regola è bassissima: 5%.
Sono invece Ligura (Genova) e Lombardia (Mi-
lano) le regioni prime della classe rispettiva-
mente con il 75% e il 60% dei banchi in regola. In
nessuno dei casi indagati dalle nostre sedi è
emerso un esempio di eccellenza pari al 100%,
caso che invece lo scorso anno era toccato alla
Liguria con Genova.

capitolo I

I contenuti delle etichette - 2008

Fonte: MDC

I contenuti delle etichette - 2008

I banchi in regola - 2008

I banchi in regola negli anni

Fonte: MDC

Fonte: MDC

Fonte: MDC

La situazione nelle regioni - 2008
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A livello regionale l'indagine individua nella Ca-
labria e nelle Campania le performance meno
virtuose: nelle città di Catanzaro, Reggio Cala-
bria, Napoli e Benevento nessun venditore era
pienamente in regola con la normativa sull'eti-
chettatura. In queste città sono l'origine e la ca-
tegoria le informazioni più carenti: in particolare
la presenza della categoria non è stata mai evi-
denziata dalle nostre sedi. Critica anche la posi-
zione dell'Umbria (Perugia) e della Basilicata
(Matera): in entrambe i casi non si arriva al 10%
di positività (rispettivamente 5% e 8%). Da evi-
denziare però una buona diffusione, nel caso del-
l'Umbria, dell'indicazione dell'origine: 40%. Al
primo posto della classifica delle regioni tro-
viamo invece il Piemonte con il 100% dei banchi
in regola. Seguono la Toscana e la Liguria. In en-
trambi i casi, però, le percentuali di chi rispetta la
legge sono molto basse: 33% .

- ORTOFRUTTA -

Oltre l'80% dei banchi di ortofrutta nei mercati
rionali monitorati dal Movimento Difesa del Cit-
tadino non espone le informazioni obbligatorie
previste dalle norme in materia di etichettatura.
Solo 62 banchi sui 324 monitorati sono risultati
in regola. Le regioni e città monitorate dall'asso-
ciazione sono: Basilicata (Matera), Calabria (Ca-
tanzaro, Reggio Calabria), Campania (Napoli e
Benevento), Emilia-Romagna (Parma), Lazio
(Roma), Liguria (Genova), Lombardia (Milano),
Marche (Ascoli Piceno), Piemonte (Torino), To-
scana (Siena) e Umbria (Perugia).

I contenuti delle etichette - 2008

Fonte: MDC

I contenuti delle etichette - 2008 Secondo il Regolamento 2002/1996 è obbligato-
rio indicare, con appositi cartellini esposti in cas-
setta, la varietà, l'origine e la categoria dei
prodotti ortofrutticoli. Si tratta però di norme che
non valgono per chi vende direttamente al con-
sumatore. Dall'indagine emerge che ancora
pochi cittadini possono sapere se la mela che
stanno per acquistare è una golden, se è italiana
o se è di prima o seconda categoria. In generale,
la varietà è presente solo nel 63% dei casi; l'ori-
gine nel 38% e la categoria nel 28 %. Percentuali
molto basse sono state riscontrate per queste
due ultime informazioni: in Calabria, ad esem-
pio, l'origine e la categoria non vengono mai in-
dicate; mentre in Campania la provenienza di
frutta e verdura è presente solo nel 16% dei casi.
Come per il pesce, è da sottolineare l'importanza
di queste informazioni sotto il profilo della sicu-
rezza e del rapporto qualità / prezzo ( ad esem-
pio, con l'indicazione dell'origine si possono più
facilmente individuare i prodotti di stagione che
hanno prezzi inferiori rispetto a prodotti fuori sta-
gione).

I banchi in regola - 2008

Fonte: MDC

Fonte: MDC

La situazione nelle regioni - 2008
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capitolo II

Le frodi alimentari -
Italia a tavola 2008
Per il quinto anno consecutivo il Movimento Di-
fesa del Cittadino ha redatto, insieme a Legam-
biente, Italia a Tavola 2008 il V rapporto sulla
sicurezza alimentare. Nell'indagine i numeri e le
storie delle frodi alimentari scovate da gran parte
degli istituti preposti al controllo del settore in
Italia: Carabinieri per la Sanità, Ispettorato per il
Controllo della Qualità dei Prodotti Agroalimen-
tari, Ministero della Salute, Corpo Forestale e
Guardia Costiera.

- PRODOTTI ITTICI -

I dati dei Carabinieri per la Salute

Dall’etichettatura alla conservazione all’igiene
sono tanti i campi nei quali si verificano le frodi e
gli inganni nel settore ittico. Oltre 1,5 milioni di
euro di prodotti sequestrati, 566 persone segna-
late, 54 strutture chiuse o sequestrate e 400 in-
frazioni penali. Quasi tutti i risultati dei controlli
sono in aumento sebbene il numero delle ispe-
zioni sia diminuito (-19%).

Fonte: Nas

I dati delle Capitanerie di Porto

Circa 30 le tonnellate di prodotti ittici sequestrate
con etichette false riguardo l’origine, 200 chili di
pesce azzurro congelato trasportato senza il ri-
spetto delle norme della catena del freddo e 900
chili di mitili dichiarati a rischio per la salute pub-
blica. E ancora: pesce scongelato e venduto
come fresco, prodotti venduti senza il rispetto
delle minime norme igieniche: a contatto con la
polvere e con i gas di scarico dei veicoli in tran-
sito. Sono alcuni degli esiti delle operazioni svolte
nel corso del 2007 dalla Guardia Costiera.

Le Capitanerie di Porto svolgono ogni anno un
eccellente lavoro in materia di sorveglianza sulla
pesca e sul commercio dei prodotti ittici. Nel
2007 sono stati svolti oltre 50.500 controlli in
mare e circa 250.200 ispezioni a terra, ovvero ai
punti di sbarco, nelle pescherie o presso le atti-
vità commerciali. Dall’analisi dei dati emerge un
aumento in media del 50% di tutti i controlli ri-
spetto all’anno precedente. L’attività di sorve-
glianza si è particolarmente intensificata rispetto
al 2005: i controlli effettuati dalle unità navali
sono aumentati del 68% mentre quelli a terra ad-
dirittura del 91%.

I controlli

Fonte: Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto

In calo le notizie di reato passate da 1.074 del
2006 alle attuali 1.027; i verbali di sequestro pe-
nale e amministrativo diminuiti rispettivamente

dell’11,5% e del 2,5%. Diminuiscono anche gli il-
leciti amministrativi contestati: -2,5%.

Attività della Guardia Costiera - 2005-2006

Fonte: Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto

Sorprendente invece il dato relativo alla quan-
tità, in chilogrammi, di prodotto sequestrato:
+284%. Come spiegato dallo stesso Corpo l’in-
cremento è dovuto a particolari operazioni di
sequestro che hanno riguardato prevalente-
mente i molluschi.
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Procedimenti amministrativi in materia di vigilanza sulla filiera della pesca
(esclusi novellame e datteri)

Fonte: Comando generale del Corpo delle Capitanerie di porto

Secondo quanto emerge dai dati della Guardia
Costiera è il non rispetto della normativa sul-
l’etichettatura la frode più diffusa. Oltre il 54%
dei 600 processi verbali emessi dal Corpo nel
2007 riguarda proprio questo tipo di infrazione.
Spesso, infatti, non vengono indicati il metodo di
cattura del prodotti (se pescato o allevato) o la
zona di provenienza. In provincia di Palermo, ad
esempio, sono stati sequestrati ben 116.412 va-
setti di filetti di acciughe sott’olio senza etichet-
tatura e documentazione che ne segnalasse
l’origine.

Il 40% dei processi si riferisce invece a proble-
matiche igienico sanitarie riguardo l’allevamento
o la conservazione del pesce. I prodotti ittici si de-
teriorano in pochissimo tempo. Per questo è
molto importante che la catena del freddo du-
rante il trasporto avvenga nel rispetto delle re-
gole e non venga mai interrotta. Importante
anche come il pesce viene venduto. Spesso si
possono incontrare venditori che pongono in
vendita i loro prodotti in ambienti sporchi o in-
quinanti senza proteggere adeguatamente la
merce.

Grafico - Procedimenti amministrativi in
materia di vigilanza sulla filiera della
pesca (esclusi novellame e datteri)

- ORTOFRUTTA -

I dati dell’Ispettorato Centrale per il
controllo della qualità dei prodotti
agroalimentari

Ammontano a oltre 3.600 le ispezioni svolte dal-
l’Ispettorato Centrale per il Controllo della Qua-
lità dei Prodotti Agroalimentari nel settore
dell’ortofrutta nell’anno 2007. Sebbene nell’anno
precedente erano state maggiori le ispezioni
(4.031), nel 2007 si è registrato un notevole in-
cremento del valore dei sequestri passato da
12.764 euro a oltre 138 mila euro. Diminuiscono
anche i prodotti (da oltre 9mila e 7.751) control-
lati mentre aumentano le notizie di reato (da 7 a
43).

azioni di rilievo

Commercializzazione di agrumi di origine suda-
mericana trattati in superficie con additivi e so-

stanze non consentite. Sequestro penale di oltre
38 tonnellate di limoni e circa 23 tonnellate di
arance.

principali illeciti accertati

- commercializzazione di frutta convenzionale di-
chiarata da agricoltura biologica;

- frode nell’esercizio dei contratti di pubblica for-
nitura relativa alla sostituzione di frutta da agri-
coltura biologica con prodotto convenzionale;

- commercializzazione di ortofrutticoli con eti-
chettatura irregolare per indicazioni obbligatorie
non veritiere, incomplete o con menzioni ingan-
nevoli;

- etichettatura di prodotti convenzionali con ille-
citi riferimenti al metodo di produzione biologico.

Fonte: ICQ

-commercializzazione di prodotti ortofrutticoli
generici con illecito riferimento a produzioni a
Dop o a Igp;
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I consumi in Italia - 2007
- PRODOTTI ITTICI -

Cala il consumo di pesce in Italia (-1,1%): nel
2006 i cittadini italiani avevano consumato
455.571 tonnellate di pesce contro le attuali
449.377. Nei due anni precedenti l'andamento
era stato invece positivo con aumenti del 3,9%
nel 2006 e dell'1,9% nel 2005. Il trend negativo
ha coinvolto soprattutto i venditori ambulanti e i
mercati rionali che hanno visto calare i consumi
del 7,1% e il valore degli stessi del 5,1%. Critica
anche la situazione per le pescherie con un -4,4%
per le quantità di prodotti ittici acquistati. Tiene

invece la distribuizone moderna, unico canale di
vendita a presentare un valore positivo: 0,8%. A
livello geografico solo nel Nord-Est troviamo un
valore in salita pari al 6,1% per i consumi e al
6,8% per il valore.

Gli italiani consumano soprattutto pesce fresco:
ammontano a 238.266 le tonnellate di prodotti
ittici freschi acquistate nel 2007 ovvero il 53%
del totale. Il più richiesto è il pesce di mare, se-
guito dai molluschi e dal pesce d'acqua dolce.
Circa 90mila, invece, le tonnellate di conserve e
semiconserve consumate e oltre 71mila le ton-
nellate di prodotti congelati e surgelati confezio-
nati. Sebbene il pesce fresco sia il preferito dagli
italiani, nel 2007 questo comparto ha sperimen-
tato un trend negativo: -1,1% (compreso il de-

capitolo III congelato sfuso). Solo il pesce di acqua dolce e i
crostacei hanno visto incrementare i consumi
con un +3,4% e un +1,1%. Tengono invece gli ac-
quisti domestici di prodotti confezionati sia sur-
gelati che congelati, preparati o naturali. Stabile
anche l'andamento per le conserve. Il settore
degli affumicati ha visto invece un calo dei con-
sumi dell'1,5% nel 2007 con oltre 18mila tonnel-
late di prodotti acquistati.

- ORTOFRUTTA -

Ammontano a oltre 5,3 le tonnellate di prodotti
ortofrutticoli consumati nel 2007 dagli italiani.
Gran parte degli acquisti sono concentrati nel
Nord Italia che assorbe il 43,7% delle quantità to-
tali. Il 2007 si chiude con un bilancio negativo per
l'ortofrutta: rispetto all'anno precedente i con-
sumi sono calati del 2,2% e il valore è diminuito
dello 0,1%. A calare sono stati soprattutto gli ac-
quisti presso i punti vendita al dettaglio (-4,1%)

e dei mercati rionali (-3,8%) sebbene questi ul-
timi siano rinomati per l'offerta a prezzi conte-
nuti.

Il minore consumo di ortofrutta ha coinvolto so-
prattutto il settore degli ortaggi i cui consumi
sono diminuiti nel 2007 di circa 3 punti percen-
tuali. In particolare, i prodotti freschi sono calati
del 3,8%, quelli in scatola dell'1,2% mentre i
surgelati e i cotti sperimentano valori positivi:
rispettivamente 0,6% e 5,7%. Un andamento,

Fonte: Ismea-Acnielsen homescan

Fonte: Ismea-Acnielsen homescan



questo, che potrebbe derivare essenzalmente dai
nuovi stili di vita delle famiglie e soprattutto della
donna, con sempre meno tempo a disposizione
per cucinare verdure fresche.

Per quanto riguarda la frutta i consumi sono ca-
lati dell'1,6% rispetto al 2006. Anche per questo
comparto è il fresco ad essere in crisi: -1,6%
contro il 6,2% della frutta confezionata e il 12,3%
di quella trattata confezionata.
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Fonte: Ismea-Acnielsen homescan

Fonte: Ismea-Acnielsen homescan
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Il Movimento Difesa del Cittadino (MDC) e
associazione di promozione sociale è nata a
Roma nel 1987, con l’obiettivo di promuovere la
tutela dei diritti dei cittadini consumatori,
informandoli e dotandoli di strumenti giuridici di
autodifesa, prestando assistenza e tutela tramite
esperti.

È riconosciuta quale associazione nazionale di
consumatori e utenti ai sensi del Codice del
Consumo e fa parte del Consiglio Nazionale dei
Consumatori e degli Utenti (CNCU) presso il
Ministero dello Sviluppo Economico e il
Consumers’Forum.

È presente in 15 regioni con 50 sedi che offrono
ai soci servizi di consulenza e assistenza per
contratti, bollette, condominio, rapporti con la
Pubblica Amministrazione, sicurezza alimentare,
problemi con banche e assicurazioni.

Per contattare le nostre sedi: www.mdc.it

SEDE NAZIONALE
Via Piemonte 39a - 00187 ROMA
tel. 06 4881891 - fax 06 4820227
www.mdc.it - info@mdc.it

capitolo IV

I consigli per una spesa
consapevole
- PRODOTTI ITTICI -

Andare a fare la spesa sta diventando sempre
di più un'arte. Ci sono delle accortezze che val-
gono in generale per tutti i tipi di alimenti e altre
specifiche solo per alcuni. Nel caso dei prodotti
ittici è importante sia leggere le etichette (per il
fresco, congelato e surgelato) che allenare i no-
stri sensi per poter effettuare una spesa consa-
pevole e saper acquistare un pesce veramente
fresco. Il ministero per le Politiche Agricole, Ali-
mentari e Forestali ha messo a punto una “Pic-
cola guida di identificazione del pesce fresco”:

Fonte: ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali

Per quanto riguarda l'etichetta, invece, occorre
distinguere tra pesce fresco e congelato e quello
surgelato. In particolare, l’etichetta del pesce
fresco o congelato deve contenere:

• la denominazione commerciale della specie
• il metodo di produzione (pescato o allevato)
• la zona di cattura per il pescato e il Paese di
provenienza per l'allevato;
• il prezzo di vendita per unità di misura (Kg) ri-
ferito al peso netto;
• nel caso di pesce congelato, coperto da glas-
satura, la percentuale della glassatura è consi-
derata tara.

Fonte: Nuclei Antisofisticazione e Sanità (N.A.S.) dell'Arma
dei Carabinieri (www.carabinieri.it)

L’etichetta del pesce surgelato deve contenere:

• la denominazione di vendita o la denominazione
commerciale della specie completata dal termine
"surgelato";
• il metodo di produzione (pescato o allevato),
• la zona di cattura per il pescato ed il Paese di pro-
venienza per l'allevato;
• l'elenco degli ingredienti e cioè delle specie in
caso di miscuglio (per es. preparato per risotto alla
pescatora);
• la quantità netta o, nel caso di prodotti preconfe-
zionati in quantità unitarie costanti, la quantità no-
minale;
• il termine minimo di conservazione (TMC) com-
pletato dall'indicazione del periodo in cui il prodotto
può essere conservato presso il consumatore. Il
TMC si indica "da consumarsi preferibilmente
entro";
• il nome o la ragione sociale o il marchio depositato
e la sede del fabbricante o del confezionatore o di un
venditore stabilito nella Comunità economica euro-
pea;
• la sede dello stabilimento di produzione o di con-
fezionamento;
• una dicitura che consenta di identificare il lotto di
appartenenza del prodotto;
• le modalità di conservazione del prodotto dopo
l'acquisto, completata dall'indicazione della tem-
peratura di conservazione e della attrezzatura ri-
chiesta;
• l'avvertenza che il prodotto una volta scongelato
non deve essere ricongelato e le istruzioni per l'uso;
• la quantità di taluni ingredienti e categorie di in-
gredienti, quando l'ingrediente figura nella deno-
minazione di vendita o sia messo in rilievo con
parole o immagini nell'etichettatura (es. zuppa di
pesce all'aragosta: in questo caso è obbligatorio in-
dicare la percentuale di aragosta presente);

• il prezzo di vendita della confezione.

Fonte: Nuclei Antisofisticazione e Sanità (N.A.S.) dell'Arma
dei Carabinieri (www.carabinieri.it)

Pesce congelato e surgelato, che differenza c’è?

Il pesce congelato o surgelato non sono la stessa
cosa. Ad esempio, è errato dire “Surgelo il pesce nel
freezer di casa?” Quale è allora la differenza? La
surgelazione è un processo speciale di congela-
mento realizzato a livello industriale. Esso permette
di superare con la rapidità necessaria, in funzione
della natura del prodotto, la zona di cristallizzazione
massima e di mantenere la temperatura del pro-
dotto in tutti i suoi punti, dopo la stabilizzazione ter-
mica, ininterrottamente a valori pari o inferiori a
–18°C. La legge (Decreto Legislativo 27 gennaio
1997, n. 110) prevede che gli alimenti surgelati de-
stinati al consumatore debbano essere venduti in
confezioni originali chiuse dal fabbricante o dal con-
fezionatore e preparate con materiale idoneo a pro-
teggere il prodotto dalle contaminazioni microbiche
o di altro genere e dalla disidratazione.La congela-
zione è invece il processo a cui ognuno di noi sotto-
pone il cibo quando lo mettiamo nel congelatore del
frigo di casa: si tratta di un procedimento più lento,
a temperature più alte e non uniformeme sul pro-
dotto. La legge (DLgs n. 531/1992) parla infatti di
prodotti congelati come i prodotti della pesca sotto-
posti ad un procedimento di congelazione con cui è
stata raggiunta al centro del prodotto una tempera-
tura minima di almeno –18°C, previa stabilizzazione
termica.

- ORTOFRUTTA -

La nostra alimentazione quotidiana dovrebbe es-
sere costituita principalmente da carboidrati, frutta

e ortaggi. Come sottolinea l'Istituto Nazionale di Ri-
cerca degli Alimenti e la Nutrizione (Inran) nelle
sue “Linee Guida per una sana alimentazione ita-
liana” “Il consumo di adeguate quantità di frutta e
ortaggi assicura, inoltre, un rilevante apporto di nu-
trienti (vitamine, minerali, acidi organici) e nello
stesso tempo consente di ridurre la densità ener-
getica della dieta”. Nel carrello della spesa non do-
vrebbero mai mancare mele, pere, arance,
albicocche. E poi: insalata, carote, zucchine, me-
lanzane... Ma come sceglierle? Come per il pesce,
per ogni singolo frutto e ortaggio esistono dei con-
sigli ad hoc. In linea generale, però, è bene sapere
alcune importanti informazioni:

− Leggere le etichette: secondo il Regolamento CE
2002/1996 è obbligatorio indicare nelle etichette
dell'ortofrutta fresca tre informazioni: la varietà (ti-
pologia del prodotto: pere william, conference,
abate...), l'origine del prodotto (Stato o regione o co-
mune), e la categoria (Extra, I e II).
− Scegliere sempre prodotti freschi, riconoscibili
dalla consistenza del prodotto, dalla presenza o
meno di ammaccature e da tracce di colore scuro
soprattutto sui gambi di alcuni frutti e ortaggi.
− Preferire frutta e verdura di stagione perchè
hanno tempi di maturazione naturali e prezzi più
convenienti.
− Preferire prodotti locali perchè garantiscono
maggiore freschezza e minore impatto ambientale,
visto che hanno percorso meno chilometri di altri
dal campo al venditore.
− Una volta portata a casa la spesa, lavare accura-
tamente la frutta e la verdura, soprattutto se ven-
gono consumate crude.
− Preferire la conservazione in frigorifero di frutta
e verdura nell'apposito cassetto dell'elettrodome-
stico.


